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Centinaia di abitanti armati di bastoni 
hanno dato vita ad una vera caccia 
ai nordafricani che avevano lanciato sassi 
perché cacciati da un campo di calcio 

La polizia ha sedato a fatica la rivolta 
evitando la carneficina: il bilancio 
è di otto feriti e quindici arrestati 
In manette i neri, denunciati gli italiani 

«Dagli allo sporco tunisino» 
A Varese in 400 tentano di linciare 15 extracomunitari 
Il clima nel rione varesino di San Fermo era teso da 
mesi, e l'altra notte è divampata la «guerra dei pove­
ri»: dopo una breve rissa - partita su un campo di 
calcio - quattrocento abitanti hanno tentato di lin­
ciare 15 tunisini, ospiti di un centro di accoglienza 
comunale. Solo l'intervento di polizia e carabinieri è 
riuscito ad evitare la carneficina: il bilancio è di 8 fe­
riti, 15 arrestati, 20 denunciati. 

MAMNAMORPUMO 

. \m MILANO. Una breve., Infe­
lice vita, quella del minusco­
lo centro di accoglienza per 
immigrati creato dal Comune 
di Varese nel rione popolare 

'di San Fermo. Nato il 24 di­
cembre, il centro ieri ha chiu­
so i battenti - «In via cautela­
tiva» - dopo una notte di ter­
ribile, ferocissima guerriglia 
urbana: dalle cinque di do­
menica pomeriggio fino a 
mezzanotte, una folla impaz­
zita e armata di bastoni ha 
dato U caccia a 15 tunisini. 
«Se non fossimo intervenuti 
sarebbe stata una carnefici-
na» dice un ispettore di poli­
zia «Non si era malvista una 
cosa simile. A chiamarci so­
no stari gli immigrati, che pri­
ma di asserragliarsi nel loro 
centro sono riusciti a telefo­
nare...». 

Tutto è cominciato su un. 
Campetto di calcio, nel tardo 

Gomerlggio dell'altro ieri. 
na quindicina di tunisini-

tutti ospiti del centro comu­
nale - stava giocando a pal­
lone con una squadra dell'o­
ratorio, quando si è avvicina- . 
to un gruppetto di ragazzi del 

quartiere. «Andatevene, qui i 
.marocchini non devono gio­
care!»: questo è stato il secco 
ordine, accompagnato dalla 
consueta scarica di insulti. 
Gli immigrati, qui, sono stati 
malvisti fin dall'inizio, e la 
politica dei piccoli numeri 
scelta dall'assessore comu­
nale ai servizi sociali non so­
lo non è riuscita a garantire 

- l'integrazione, ma neppure a 
soffocare gli odii primordiali. 
Sono solo 16, i tunisini del 
cèntro: eppure gli abitanti di 
S.Fermo non li hanno mai 
voluti. "Sono ubriachi, danno 
fastidio alle ragazze», cosi 
giustificano la loro intolleran­
za, attingendo al repertorio 
di quella Lega Lombardate 
a San Fermo - in un quartiere 
abitato per il 95% da immi­
grati meridionali! - raccoglie 
il 20% dei voti. Da dicembre i 
tunisini hanno spesso ingoia­
to sberle e parolacce dulie 
bande di San Femio. Isola in­
felice nella tranquilla Varese: 
qui, nella periferia nord della 
citta che per ricchezza occu­
pa l'ottavo posto della gra­
duatoria nazionale, ci sono 

sacche di povertà e di disoc­
cupazione, ci sono centinaia 
di tossicodipendenti, ladri, 
spacciatori. 

Cosi, dopo mesi di ostilità 
passivamente subita, i tunisi­
ni hanno perso la testa. Se ne 
sono andati si dal campo di 
calciò, ma subito dopo, d'im­
pulso, si sono accaniti con 
sassi e bastoni sulle automo­
bili parcheggiate fi vicino. La 
risposta del rione dì San Fer­
mo non si è fatta attendere, 
da un casermone all'altro so­
no echeggiati gli urli di guer­
ra: in pochi minuti quattro­
cento persone si sono avven­
tate in strada, dando vita ad 
una caccia al nordafricano. 
«C'era tutto il quartiere - rac­
conta la polizia - e le più esa­
gitate erano le donne». Gli 
immigrati, correndo come le­
pri terrorizzate, sono riusciti 
a ritornare all'interno del 
centro, dove sono rimasti per 
ore, cinti d'assedio. Sdraiati 
dietro il bancone del bar si 
sono difesi come potevano, 
lanciando bottiglie e bicchie­
ri: uno degli aggressori ha 
avuto lo stemo fracassato da 
una bottiglia, e ne avrà per 
un mese (gli altri 7 feriti non 
sono gravi, e guariranno al 
massimo in 12 giorni). Intan­
to, la massa premeva per 
scavalcare la cinta e catturar­
li. I primi agenti che sono ar­
rivati sul posto si sono trovati 
di fronte una scena impres­
sionante e due carabinieri -
per non essere travolti dalla 
folla che brandiva bastoni e 
spranghe di ferro- hanno do­

vuto sparare alcuni colpi in 
aria. Per sette ore è durata la 
guerra: -E' stalo difficilissimo 
- raccontano ancora poli­
ziotti e carabinieri - perché 
molti di noi erano già impe­
gnati ai seggi. Poi per fortuna 
ce l'abbiamo fatta, siamo riu­
sciti a portarli via tutti: ma 

' eravamo pronti al peggio». 
Per sedare la rivolta ci sono 

. voluti centoventi uomini, fatti 
affluire dall'intera provincia. 

Alla fine, I quindici tunisini 
. sono stati liberati. Per modo 
di dire, visto che sono stati 
subito arrestati per «rissa, le­
sioni e resistenza a pubblico 
ufficiale». Hanno passato la 
giornata in Questura, e nel 
pomeriggio il magistrato ha 
cominciato a interrogarli: è 
probabile che il loro arresto 
venga convalidato, anche 
perché non si saprebbe bene 
dove mandare questi pove­
retti, che ora rischiano anche 

< l'espulsione. Il centro di ac­
coglienza, che il Comune 
aveva dato in gestione alle 
Acli, non accoglierà più nes­
suno e l'assessore ai servizi 
sociali, Emesto Antonacci, 
confessa che adesso ha pau­
ra ad aprire la moschea e I' 
ambulatorio medico per im­
migrati, che già erano pronti. 
E' andata meglio ai venti ita­
liani identificati e fermati: per 
toro i carabinieri hanno scel­
to la via della denuncia a pie­
de libero, anche se i reati so­
no gli stessi. Tra loro ci sono 
pregiudicati: per furti e spac­
cio di droga, nonché una 
buona quota di teppisti da 

.stadio. • .-.;• ... , 

Spara contro i nomadi 
per un pacchetto 
di caramelle: 2 feriti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OTELLO INCERTI 

EB REGGIO EMILIA. Due no­
madi feriti, uno in modo gra­
ve, per una lite scoppiata in 
un bar poco fuori Reggio 
Emilia, originata dal furto di 
un pacchetto di caramelle. 
Rodolfo Truzzi, un giostralo 
residente in città (in via 
Adua) è stato colpito da tre 
colpi di rivoltella sparati dal 
gestore di un bar nel corso 
delle rissa, scoppiata nel suo 
locale. Un'altro nomade, Ga­
stone Truzzi, è stato raggiun­
to da un proiettile al tallone 
destro. Un, terzo, Francesco 
Udorovich, ha riportato con­
tusioni, come anche il bari­
sta, Edmo Bertozzi, SI anni, 
piantonato prima in stato di 
arresto in ospedale e poi, nel 
pomeriggio, spostato in 
un'altra stanza perché gli è 
stata concessa la libertà. 

Sulla dinamica del dram­
matico episodio, avvenuto 
nel tardo pomeriggio di do­
menica, è ancora incerta, le 
versioni fomite dal barista e 
dai nomadi sull'accaduto so­
no contrastanti. Non concor­
dano, tra di loro, neppure le 
ricostruzioni dei fatti fomite 
dai giostrai nomadi. Non c'e­

rano altri testimoni. Dopo 
l'interrogazione delle parti 
effettuata dal magistrato, la 
squadra mobile della polizia 
ha proposto una sua ricostru­
zione ipotetica degli avveni­
menti. 

Verso le 20.45 di domeni­
ca sei o sette giostrai, dei 
quali almeno quattro uomini, 
si sono presentati al bar 
•Kris», in via Teggi. Non era­
no sconosciuti: già altre volte 
erano entrati nel locale, po­
sto in località Codemondo, 
tra Reggio e la località Ca-
vriago. A un certo punto una 
delle donne, o forse una 
bambina, avrebbe rubato un 
pacchetto di caramelle. Ber­
tozzi' lo ha fatto rilevare e sa­
rebbe nata una prima discus­
sione, divenuta via via più ac­
cesa, tra gli stessi giostrai. Il 
gestore è salito nel proprio 
appartamento, situato sopra 
il locate, ha preso una rivol­
tella calibro 7.65, regolar­
mente denunciata, e si è ri­
presentato nel bar, ostentan­
do l'arma. A questo punto -
ha sostenuto II gestore - ve­
dendolo impugnare la rivol­
tella i giostrai gli si sarebbero 
scagliati addosso. Lui ha fat­

to fuoco, sei colpi in tutto: 
due sono finiti sul pavimen­
to, Gastone Truzzi è stato 
raggiunto da un proiettile al 
tallone destro, Rodolfo Truz­
zi é rimasto ferito da tre col-

. pi, due alle gambe e uno che 
io ha colpito al mento e alla 
clavicola. Rodolfo Truzzi, 
soccorso dalla Croce Rossa, 
è stato dapprima portato al­
l'ospedale di Reggio Emilia e 
poi trasferito a quello di Par­
ma: il giostralo è in prognosi 
riservata. 

Quando la polizia è arriva­
ta sul posto, c'era molta con­
fusione: due feriti e il gestore 

' ancora con la pistola in pu­
gno in mezzo alla gente ac­
cesa al rumore degli spari. 
E£mo Bertozzi teneva l'arma. 

- ancora con un colpo in can­
na, puntata verso terra. L'ha 
spontaneamente consegnata 
ai poliziotti. * 

Non è stato possibile rin-
• tracciare testimoni diretti del­

la vicenda, dato che la gente 
è accorsa al bar Kris soltanto 
a vicenda conclusa, per cui 

. le versioni disponibili sono 
soltanto quelle dei diretti in­
teressati. 

Il gestore è stato immedia-
. tamente arrestato con l'im­

putazione di tentato triplice 
omicidio e piantonato in 
ospedale. Nel pomeriggio di 
ieri, dopo che il sostituto pro­
curatore della Repubblica 
Flavia Ferra aveva interroga­
to i presenti, la posizione di 
Edmo Bertozzi si è alleggeri-

• ta: l'ipotesi di reato non è più 
di tentato triplice omicidio 
ma eccesso di legittima dife­
sa. 

Un'indagine del professor Aiuti: i malati di Aids chiedono una campagna di informazione 

limale 
Discriminazioni non sólo nella vita di tutti i giorni, 
ma anche nell'assistenza sanitaria più semplice, per 
curare un mal di denti, per usufruire di una visita gi­
necologica: sieropositivi e malati di Aids rispondo­
no alle domande di due questionari. È uno studio 
statistico del professor Fernando Aiuti, direttore del­
la scuola di specializzazione in «Allergologia e im­
munologia» dell'Università di Roma. 

FABRIZIO RONCONI! 

••ROMA. Ai suoi pazienti 
sieropositivi e a quelli che di 
Aids sono già malati, il pro­
fessor Fernando Aiuti ha po­
sto, su due questionari, alcu­
ne domande. Voleva stabili­
re, il professore, con certezza 
statistica, due cose: che tipo 
di esigenze hanno e, soprat-. 
lutto, s*: subiscono discrimi­
nazioni sanitarie. Ha raccol­
to risposte terribili. 

. Di conseguenza, partico­
larmente tenibile, è questa 
sua rifliissione: «Dall'indagi­
ne emerge, più forte di altri, 
un dato: il sieropositivo o 11 
malato di Aids che, per 
esemplo, vuol togliersi un 
dente o che deve sottoponi a • 
aire non strettamente ine­

renti alla sua malattia, spesso 
viene respinto dalle strutture 
sanitarie sia pubbliche die 
private. Tutto questo, io cre­
do, finirà per produrre una 
sola, nefasta conseguenza: 
presto i sieropositivi e i mala­
ti di Aids nasconderanno la 
loro identità».. 

Non denunceranno il loro 
male, ma taceranno. Pur di 
farsi curare, si lasceranno cu­
rare come malati comuni. 
Ovunque, quindi, fingeran­
no. Dal ginecologo o dal 
dentista. Nessun medico po­
trà prendere precauzioni. Es-
si entreranno come persone 
normali Ottenendo, cosi, per 
il dente guasto, un trapano 
normale. Il sangue di cui si 

Imbratterà il trapano sarà, 
però, sangue infetto. 

Comunque: o cosi, con il 
male tenuto nascosto, o re­
spinti. Sono molto chiare le 
risposte fomite dai 315 pa­
zienti sieropositivi che fre­
quentano, abitualmente, la 
clinica di «Allergologia e im­
munologia» dell Università di 
Roma. A loro erano stati de­
stinati 1 questionari sulle «di­
scriminazioni»: il 92 per cen­
to ha detto che non 6 mai riu-
scito ad entrare negli studi 
odontoiatrici privati. Il 31%, 
nemmeno in quelli pubblici. 
Negli uffici accettazione so­
no costretti ad ascoltare sem­
pre le stesse frasi gonfie di 
imbarazzo: «Beh. se lei é sie­
ropositivo... allora bisogna 
aspettare, dobbiamo prima 
chiedere al primario Frasi 
cosi, all'infinito. 

E' un problema, sempre, 
di attrezzature. A volte man­
cano anche le cose più sem­
plici: guanti, camici, masche­
rine. E cosi la discriminazio­
ne diventa, in alcuni casi, 
tecnicamente inevitabile. Na­
turalmente, il tasso più alto si 
registra nelle strutture priva­
te: 58 sieropositivi su 100 af­

fermano di-aver dovuto ri­
nunciare a un intervento chi­
rurgico. 56 su 100 a una visita ' 
ginecologica. - • 

Non li'vogliono nelle clini­
che: «Ci spiace, ma per ora 
non c'è posto. Ci spiace mol­
tissimo,, se magari vuol pre­
notarsi...». "Gli propongono 
appuntamenti per due anni 
dopo. Però, spesso, vengono 
respinti anche nei • pronto 
soccorso degli ospedali: lo 
ha spiegato,, nelle risposte, il 
6% dei sieropositivi. 

In totale, nei centri di assi­
stenza sanitaria pubblica e 
privata, il dato statistico dice 
che: c'è stato un rifiuto asso­
luto nel 18% dei casi, e un ri­
fiuto parziale, con ritardi e di­
lazioni, nel 76% dei casi. La 
maggior parte dei sieropositi­
vi, inoltre, ricorda: «Abbiamo 
trovato medici subito preoc­
cupati dalla nostra presenza, 
non sapevano che fare... ci 
osservavano con distacco 
senza sapere bene che deci­
sioni prendere, come disin­
fettarci, come darci le prime 
cure... Alla fine siamo andati 
via». .. .!=•»"•:-., . 

Disinformazione. Tra i me­

dici, gli infermieri, e non so­
lo. C'è disinformazione, pau­
ra e sospetto anche tra i fami­
liari. Il 73% dei 400 malati di 

. Aids ricoverati negli ospedali 
Spallanzani e Gemelli, che 
hanno risposto ai questionari ' 
dedicati alle «esigenze», ha 
chiesto: bisogna educare le 
famiglie e spiegare come 
può essere normale, o quasi, 
la vita quotidiana con un ma-

. lato. Che spesso è una vita di 
sguardi storti, perchè «la 
maggior parte della gente ci 
teme, la gente ha il tenore di 
noi e dei nostri aliti». Hanno 

; scritto, nelle poche righe di 
una risposta, storie di emar­
ginazione e di allontana­
mento. Hanno spiegato co­
me si può uscire dal mondo 
dei normali. E per questo, 
molti malati hanno chiesto 
non solo un'efficace assi­
stenza domiciliare, ma an­
che amici. Qualcuno con cui 
parlare, con cui leggere un 
giornale e discutere dell'ulti­
mo film. Molti, rassegnati, 
hanno poi specificato: «Al li­
mite, sarebbe bello anche 
conoscere altri malati... cosi, 
tra noi, sarebbe più facile 
chiacchierare un po'...». Un «telefono amico» per I sieropositivi a Milano 

I dubbi di un de: quanto costa perdere il potere? 

Nicola UttUri 

• I Quanti milioni o miliardi 
vale una mancata rielezione 
al Parlamento? E la mancati 
conferma nella compagine 
governativa? L'ex sottosegre­
tario agli Interni all'epoca del 
caso Moro, Nicola Lettieri, 
non ha quantificato il danno 
al portafoglio: ha chiesto pero 
al tribunale civile di Vallo di 
Lucania di valutare quanto 
•vale» in questa democrazia la 
•gestione del potere». Secon-

' do l'ex braccio destro di Coj-
stga, a pagare il «danno» do­
vrebbero essere i comunisti 
del comitato di zona del Ci­
lento: cinque persone che nel 
maggio del 1979 fecero affig­
gere nei paesi delja loro zonti 
manifesti elettorali in cui si ri­
cordavano i «contatti» tra Lat­
tieri e Cutolo.Quel manifesto, 
sostiene l'ex sottosegretario, 
rappresenterebbe l'Inizio del­
la fine della sua brillante car­

riera, avendo gettato un'om­
bra lunga di «sospetti sulla cri­
stallina condotta politica» dei-
Io stesso democristiano di Ro-
frano, in provincia di Salerno. 
Eppure i dirigenti locali del Pei 
si erano limitati a riportare sol­
tanto notizie già apparse sulla 
stampa nazionale che si era 
occupata più volte del caso 
Cutolc-Lettieri. Ebbene: nes­
suna querela per I giornali, 
una denuncia solo per gli au­
tori del manifesto. Una de­
nuncia che, con sentenza irre­
vocabile del 1985. portò alla 
incredibile condanna dei mili­
tanti del Pei, rei d'aver «osato» 
rendere pubblici nel «regno 
elettorale» dell'ex sottosegre­
tario de, alcuni articoli di gior­
nale. 

Il processo civile nasce 
dunque da quella condanna, 
con cui il Tribunale penale so-

L'ex sottosegretario agli Interni della «primavera cal­
da» del 1978 ha citato per danni i comunisti del co­
mitato di zona del Cilento. Secondo il de Nicola Let­
tieri un manifesto del Pei, nel maggio 1979, pregiu­
dicò la sua carriera: quel manifesto parlava dei suoi 
rapporti col boss della camorra Raffaele Cutolo. Ora 
Lettieri ha chiesto il «risarcimento patrimoniale» per 
la mancata conferma al governo... 

ANTONIO CIPRIANI 

. steneva anche la . necessità 
d'un risarcimento da liquidar­
si in sede civile. La prima 
udienza di questo secondo 
round del processo Lettieri-
Pei si è svolta il 29 maggio, nel 
tribunale di Vallo della Luca­
nia. Nella citazione l'ex sotto­
segretario sostiene aperta­
mente che a causa di quel 
manifesto sarebbe saltata l'e­
iezione al Parlamento. Ma, la 

cosa curiosa è che quel solo 
manifesto apparso nei paesi 
del Cilento, avrebbe inibito la 
rielezione non nella tornata 
elettorale del 1979. ma in 
quella successiva. Come dire: 
elleno diluito negli anni. Ma 
forse il problema maggiore è 
quello dei «danni patromonia­
ti per la mancata riconlerma 
degli incarichi governativi pre­
cedentemente ricoperti». In­

somma: danni per una man­
cata gestione del potere che, 
sembra di capire, dovrebbe 
essere un affare. Ora la do­
manda è questa: come si può 
parlare di danno costituito da 
un manifesto che parla degli 
eventuali contatti di Lettieri 
con Cutolo quando di questo 
episodio se n'è parlato per an­
ni e se ne continua a parlare 
non solo sui giornali, ma an­
che nelle aule giudiziarie? Let­
tieri, infatti, compare negli atti 
del processo istruito dal giudi­
ce napoletano Carlo Memi sul 
sequestro Cirillo per una lette­
ra di raccomandazione ro­
cambolescamente trovata du­
rante una perquisizione nel­
l'abitazione di don Raffaele. 
Poi di un suo incontro, pro­
prio in quel «aldo» 1978, con 
il latitante Raffaele Cutolo in 
un ristorante di Santa Lucia, 

parla lungamente Giuseppe 
Marrazzo nel suo libro «Il ca­
morrista». Per non dimentica­
re, quindi, ia recentissima 
convocazione davanti il giudi­
ce Luigi De Ficchy, nella pro­
cura di Roma, per rispondere 
all'interno di un procedimen­
to sulle trattative occulte tra 
Cutolo e De per liberare Aldo 
Moro. 

Insomma se il boss di Otta­
viano salta fuori cosi spesso in 
rapporto con l'ex onorevole 
Nicola Lettieri, un motivo do­
vrà pur esserci. Passi la que­
stione geogralica; ma davvero 
la colpa delle mancate con­
ferme (anche economiche), 
sulla poltrona governativa e, 
successivamente, in Parla­
mento, può essere riversala su 
un solo manifesto fatto stam­
pare dal Pei della valle del Ci­
lento? Chi è causa del suo 
mal... 

Si rovescia 
un camion: 
caccia ai tori 
sull'Autosole 

Libertà 
condizionale per 
un dirottatore 
dell'Achilie Lauro 

Ad Ancona 
vietato sostare 
con il motore 
acceso 

D'ora in avanti nel territorio del comune di Ancona non sa­
ranno più possibili, per molivi legati all'inquinamento am­
bientale, le soste con motore acceso non dipendenti da cir­
costanze legate alla circolazione. Lo ha deciso il Sindaco 
Franco del Mastro che ha emesso un'ordinanza in vigore già 
da oggi. Gli aulobus, sia pubblici che privati, in inverno non 
potranno più sostare nei capolinea con i motori avviati, sia 
pur per esigenze di riscaldamento dell'ambiente interno. Lo 
stesso discorso vale per i camion e i furgoni che caricano o 
scaricano e, naturalmente, per gli automobilisli che inseri­
scono le quattro frecce davanti a bar e negozi per evitare 
problemi di parcheggio. «È un provvedimento - ha dello ieri 
del Mastro presentando l'ordinanza - che ha carattere più 
dissuasivo che punitivo. Cerchiamo insomma la collabora­
zione dei cittadini per limitare il più possibile l'inquinamen­
to acustico e ambientale». La multa per gli inadempienti è di 
100 mila lire. 

Uno spettacolare incidente, 
che ha coinvolto due ca­
mion, uno dei quali traspor­
tava una ventina di lori, ha 
tenuto bloccala per alcune 
ore ieri mattina I autostrada 
del sole in entrambe le dire-

. B ^ . a a . . ^ ^ zioni all'altezza dello svinco­
lo dell' autobrennero nei 

pressi di Modena. Verso le 5.40 i camion sono rimasti coin­
volti in un tamponamentoe si sono rovesciati, uno fuori stra­
da sulla destra e l'altro contro la barriera spartitraffico delle 
due carreggiate. Il pesante automezzo, che trasportava ton­
dini di ferro, ha anche invaso in parte la corsia opposta. li 
camion che traportava i tori, si * invece riballato sul lato del­
la carreggiata e gli animali sono riusciti a fuggire nei campi. I 
vigili del fuoco e gli agenti della polizia stradale li hanno cat­
turati dopo un'improvvisata corrida che è durata circa un' 
ora. Il tratfico è rlpre:» lentamente nel corso della tarda mat­
tinata, mal' incidente ha causato file lunghe 10 chilometri in 
entrambi! sensi di marcia. 

Il tribunale di sorvegliane, 
per i minorenni di Genova 
ha concesso la libertà condi­
zionale con l'obbligo di sot­
toporsi alla misura di sicu­
rezza della libertà vigilata al 
libanese Bassam Al Ashker, 

^ _ _ _ - . « _ ^ ^ » - » ^ „ — di 23 anni, il più giovane dei 
componenti del somman­

do palestinese» che. sei anni fa. sequestrò la motonave 
Achille Lauro. Secondo quanto si è appreso Bassam Al Ash­
ker andrà ad abitare nella casa del cappellano del carcere, 
nel santuario di Montaggio, nell'entroterra genovese e lavo­
rerà presso la croce rossa italiana come già fece in passato. 
Il giovane, condannato a 17 anni di carcere per sequestro a 
scopo di terrorismo e concorso in omicidio (il turista ameri­
cano Leon Klinghoffer). dal luglio scorso godeva del regime 
di semilibertà che a febbraio gli venne revocato in seguito al­
l'accoglimento, da parte della corte di cassazione, cél ricor­
so presentato dal procuratore capo del tribunale dei minori. 
Luigi Francesco Meloni. 

Il 15 percento della popola­
zione detenuta è rappresen­
tata da stranieri, circa 5 mila 
dei 34 mila reclusi non sono 
originari del nostro paese. 
Lo ha detto il direttore degli 
istituti di prevenzione e pe-

i na. Nicolò Amato, interve­
nendo presso la casa di re­

clusione di Rebibbia alla presentazione di una ricerca del 
Cidsi (Centro informazione detenuti stranieri in Italia) che 
ha messo In luce questo nuovo aspetto del pianeta carcere. 
Uno degli aspetti delicati che emergono da questa situazio­
ne, ha detto Amato, 6 quello della cosiddetta territorializza-
zione della pena, vale a dire della scelta dei luoghi di deten­
zione, tenuta presente la residenza dei condannati. «E una 
scelta - ha proseguito Amato - che abbiamo già avviato per 
i detenuti italiani. Sto cercando di immaginare quale può es­
sere in questa ottica la soluzione per permettere anche a 
questi detenuti di venire visitati dai propri familiari». 

Il senatore de Luigi Granelli, 
della direzione, na chiesto 
ieri con un telegramma al vi­
cepresidente del senato Ta­
viani «di rendere noti i nomi 
dei partecipanti al complot­
to contro il Capo dello Stato, 

^^^^mmmmmm^^,mmmmm che hai confermato nell'in­
tervista di ieri a La Stampa: 

Granelli fa riferimento a un'intervista in cui Taviani si dice 
convinto che ci sia stato un complotto contro il Capo dello 
Slato. «Risulta da troppe testimonianze - ha detto Taviani -
peraltro già rese pubbliche». Granelli chiede a Taviani di 
rendere note «le testimonianze che danno riscontro di que­
sto oscuro progetto, per aprire la via a un rigoroso accerta­
mento della ver.tà o. in caso contrario, per porre fine a illa­
zioni e congetture che avvelenano da tempo la nostra vita 
democratica. Non è ammissibile che chi esprime libere criti­
che, non verso la funzione e le prerogative del Presidente 
della Repubblica ma verso certe sue opinioni che, legittima­
mente, si possono non condividere, sia sospettato di congiu­
re». 

«L'8 per mille versato allo 
stato sia devoluto per metà 
ad iniziative di solidarietà 
per gli handicappati e per 
metà agli albanesi come 
proposto dal presidente del 
consiglio», è questa la richie-

^^^m^mmmmm^^mm^^m sta contenuta in una lettera 
inviata al Presidente de! con­

siglio Giulio Andreotti, dalla cooperativa «strade aperte» di 
integrazione e solidarietà sociale. Il presidente della coope­
rativa di Rimini, ha scritto ad Andreotti: «abbiamo ascoltato 
le tue dichiarazioni in favore dei profughi albanesi e le con­
dividiamo ed abbiamo apprezzato moltissimo la decisione 
della tua famiglia di adottare i bambini. Ma anche noi, se ce 
lo permetti, siamo figli della Repubblica italiana». «Ed è solo 
per questo - ha aggiunto il presidente Palmiro d'Addario -
che ti chiediamo che le poche risorse disponibili siano desti­
nate a tutti i poveri, qualunque sia la loro razza e religione, 
proprio per evitare la guerra fra i poveri e costruire invece 
una più ampia solidarietà». 

Stranieri 
il 15 per cento 
dei detenuti 
in Italia 

Granelli a Taviani 
«Chi complotta 
contro Cossiga? 
Fai i nomi» 

«Date metà 
dell'8 per mille 
ai portatori 
di handicap» 

GIUSEPPE VITTORI 

Polemica sulla bioetica 
L'Italia contro Strasburgo: 
«Diciamo no a una decisione 
che legalizzi l'eutanasia» 
• • ROMA. «Un documento 
per certi versi ambiguo»: cosi il 
Comitato italiano per la bioeti­
ca giudica la proposta di riso­
luzione del Parlamento di Stra­
sburgo, sull'assistenza ai «ma­
lati terminali». Il giudizio ri­
guarda la questione più delica­
ta affrontata dalla risoluzione: 
l'eutanasia e la definizione di 
morte. Il Comitato, presidente 
Adriano Bompiani, composto 
da personalità diverse, da 
monsignor SgreccU a Rita Le-
vi-Montalcini, si 4 punito in se­
duta straordinaria. Della risolu­
zione europea i «saggi» italiani 
rifiutano la definizione di mor­
te dell'individuo: per loro essa 
s'identilica con la morte cere­
brale totale, non con la sola 

morte corticale. Contestatissi-
mo il punto in cui la risoluzio­
ne afferma che il medico «de­
ve» soddisfare la richiesta del 
paziente di porre fine alla sua 
vita: è un invito a legalizzare 
l'eutanasia attiva, polemizza­
no. Pur deprecando l'accani­
mento terapeutico, gli italiani 
chiedono che comunque si 
mantengano le distanze anche 
rispetto all'eutanasia passiva. 
Si imputa a Strasburgo, insom­
ma, di aver partorito un docu­
mento frettoloso e in contrasto 
con le legislazioni vigenti. Ap­
prezzamento, invece, per i 
punti che concernono le ne­
cessità nella cura dei malati 
terminali. 
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